
MERCOLEDÌ 
21 DICEMBRE 1903 l'Unità 

ioneesi •Tini i» 

asser Arafat ha lasciato 

L'imbarco sulle cinque navi greche con bandiera ONU e scortate da unità francesi - Nessun 
incidente, una folla festante ha assistito alla partenza - Attentati a Sidone e a Gerusalemme 

'r~Wé^sf 

TRIPOLI - Arafat saluta la folla da bordo della sua jeep mentre 
sale sulla nave greca «Odysseus Elytis». A sinistra: la folla sulla 
banchina durante l'imbarco dei feddayin 

TRIPOLI — Malgrado i 
bombardamenti e le minac
ce israeliane e il conseguente 
clima di pesante incertezza 
mantenuto, si può dire fino 
alle ultime ore, l'operazione 
iso'Jo si e tonclusa felice
mente. Yasser Arafat e circa 
quattromila guerriglieri lea
listi hanno lasciato Tripoli 
ieri nel pomeriggio a bordo 
di cinque navi greche, scor
tate da otto navi da guerra 
francesi e protette dalla ban
diera a7zurra delle Nazioni 
Unite E un secondo esodo, 
dopo quello dell'agosto 1982 
da Beirut, e una nuova fase 
del movimento palestinese 
che si apre. Ma una fase che 
si apre n^gatn aniente per il 
leader palestinese; questo e il 
commento prevalente in I-
sraele e che spiega l'accani
mento con cui il governo 
Shamir ha cercato di ostaco
lare l'evacuazione del fed
dayin, tanto da suscitare la 
reazione degli stessi Stati U-
niti che lunedi sera avevano 
chiesta la cessazione degli 
«impedimenti» all'esodo. 

La prima nave greca è en
trata nel porto di Tripoli alle 
9.30 di ieri mattina, inizian
do subito a prendere a bordo 
i feddavin; una dopo l'altra, 
M sono poi avvicendate le al
tre quattro, dato che ì danni 
inflitti dalle cannonate i-
sraeliane alle installazioni 
portuali impedivano più im
barchi simultanei. In meno 
di sei ore tutto era finito; alle 
15,20 l'ultimo dei cinque tra
ghetti lasciava il porto. L'in
tera operazione si è svolta in 
un clima di eccitazione e di 
festa, guerriglieri palestinesi 
e miliziani libanesi hanno 
scaricato in aria centinaia di 
armi in segno di esultanza. I 
feddayin hanno lasciato a 
terra le armi pesanti: questa, 
come si sa, era stata la con
cessione fatta indirettamen
te da Arafat ad Israele per 
indurlo a cessare il blocco 
navale. Il quale comunque è 
stato tolto ieri mattina: le 
navi da guerra israeliane si 
sono allontanate dalle acque 
libanesi non appena sono 
apparsi i traghetti greci 

scortati dalle unità francesi. 
Npn c'è stato nessun inci
dente. L'unico momento di 
tensione si è avuto quando 
— subito prima che iniziasse 
l'imbarco — aerei non iden
tificati hanno sorvolato Tri
poli e il porto a bassa quota. 
La contraerea palestinese ha 
aporto il fuoco ritenendoli i-
sraeliani, poi lo ha cessato 
quando è stato annunciato 
che si trattava di aerei fran
cesi della portaerei «Clemen-
ceau». Questa tesi è stata pe
rò formalmente smentita 
dalle fonti militari di Parigi. 

Nel porto di Tripoli, l'ope
razione è stata seguita per
sonalmente dall'ambascia
tore di Grecia. Evanghclos 
Ghoerghiou, affiancato dal 
suo addetto militare Prima 
dell'ingresso dei cinque tra
ghetti, tutta la zona portuale 
e le acque antistanti sono 
state ispezionate da som
mozzatori. 

I traghetti greci erano 
partiti dal porto cipriota di 
Larnaca alle 20 di lunedì e 
sono arrivati in vista di Tri

poli nelle prime ore di ieri 
mattina. Intorno a loro sette 
unità francesi: una fregata 
lanciamissili, due corvette e 
quattro avvisi-scorta; più in
dietro incrociava la portae
rei "Clemenceau». 

Yasser Arafat è partito al
le 14,45, con la seconda delle 
navi, la «Odysseus Elytis». Il 
presidente dell'OLP, vestito 
con una uniforme verde oli
va e con la tradizionale «ke-
fyah» a quadri bianchi e neri 
intorno al collo, è salito di
rettamente sulla nave con la 
jeep, levando le dita a V in 
segno di vittoria. Una gran
de folla assisteva all'imbarco 
e applaudiva. Poco prima, in 
un edificio in costruzione, e' 
era stata una breve cerimo
nia nel corso della quale era
no state consegnate all'eser
cito libanese delle armi pe
santi. Nella notte invece, 
mentre i feddayin scaricava
no in aria le armi dopo l'an
nuncio che le navi greche e-
rano in arrivo, Arafat aveva 
salutato i leaders e i notabili 
di Tripoli in una sala del 

«serraglio» (il palazzo del go
verno); particolarmente ca
loroso il saluto dello sceicco 
Said Shaaban, capo del mo
vimento (e della milizia) dì 
unificazione islamica, allea
to di Yasser Arafat. 

1 guerriglieri erano stati 
raccolti in cinque punti di 
raggruppamento nel quar
tiere di Zahinyeh e nella zo
na portuale di Al Mina; forze 
della gendarmeria libanese 
hanno presidiato la zona e 
formato un cordone per se
parare i lealisti dalle posizio
ni tenute dai ribelli di Abu 
Mussa. Gli stessi agenti han
no scortato gli autobus che 
portavano i guerriglieri fino 
alle navi. 

In Israele — dove, come si 
è detto, fino all'ultimo si è 
cercato di mantenere un cli
ma di incertezza e di minac
cia all'operazione — un e-
sponente dell'opposizione, il 
laburista Motta Gur, ha det
to che Arafat esce da Tripoli 
politicamente vincitore e 
•ingigantito agli occhi della 
quasi totalità dei palestinesi 

dei territori occupati». Motta 
Gur ha anche osservato che 
gli ostacoli frapposti da Tel 
Aviv all'esodo erano in con
trasto con l'accoido israelo-
libanese del 17 maggio, che 
prevede l'evacuazione delle 
forze straniere dal Libano. 

Delle cinque navi, la «Oys-
seus Elytis» (eoa Arafat) e la 
•Vergina» fanno rotta per 
Hodeida, nello Yemen del 
nord; la «Santorinl» va a Port 
Sudan; la «Ionian Glory» a 
Tunisi, poi Algeri; la «Naxos» 
si ferma a Larnaca (Cipro) 
da dove i feddayin prosegui
ranno in aereo per l'Irak. 

Ieri intanto a Sidone ci so
no stati due attentati: al 
mattino è stata lanciata una 
bomba a mano contro un 
veicolo israeliano, nel pome
riggio un altro veicolo è sal
tato su una mina e due sol
dati sono n m a s " feriti. A 
Gerusalemme, un religioso 
musulmano e una suora so
no rimasti feriti per attentati 
di estremisti israeliani con
tro una moschea e una chie
sa greco-ortodossa-

Votazione 
alI'ONU 
contro 
l'intesa 

fra USA 
e Israele 

NEW YORK — L'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha 
approv ato la notte scorsa a larga maggioranza una risoluzio
ne che condanna il recente accordo strategico di cooperazio
ne militare fra Israele e gli Stati Uniti, concluso in occasione 
della visita a Washington del premier israeliano Shamir e dei 
suoi incontri con Reagan. La risoluzione, presentala da un 
gruppo di Paesi arabi, afferma che il nuovo accordo israelo-
amencano aumenterà la intransigenza del governo di Tel 
Aviv ed il suo potenziale bellico, dando una ulteriore spinta 
alla sua politica espansionistica ed annessionistica. La vota
zione sulla risoluzione è venuta al termine di un dibattito che 
ha conosciuto momenti di vivace polemica; il documento è 
stato approvato con 81 voti favorevoli, 27 contrari e 29 aste
nuti. 

Mubarak 
chiede a 

Reagan di 
mostrare 
maggiore 
equilibrio 

WASHINGTON — Il ministro degli esteri egiziano Kamal 
Hassan Ali è da ieri negli USA, per una visita di sette giorni 
intesa sia a sollecitare maggiori aiuti economici al suo paese 
sia a sottolineare la contrarietà egiziana per l'accordo strate
gico concluso fra USA e Israele. In proposito, Hassan Ali è 
latore di una lettera personale del presidente Mubarak a 
Reagan; nei documento, il rais egiziano conferma le «perples
sità» egiziane per l'intesa conclusa dallo stesso Reagan con 
l'israeliano Shamir e sollecita dall'amministrazione ameri
cana una posizione più «equilibrata». 

Ieri intanto l'inviato americano in Medio Oriente, Donald 
Rumsfeid, era a Baghdad dove è stato ricevuto dal presidente 
Saddam Hussein, al quale ha consegnato una lettera del pre
sidente Reagan. 

Andreotti e Spadolini in Senato confermano: 
§1 contingente italiano non lascerà il Libano 

«Finché resterà aperto uno spiraglio nel negoziato» - La ricostruzione de! vertice di Bruxelles, delle posizioni degli arabi e dei 
rapporti USA-Israele - Il ruolo di Mosca - Valori: «L'azione del governo italiano non è stata all'altezza della situazione» 

ROMA — Il contingente Galiano 
resterà in Libano. Anche se si sta 
studiando ia possibilità di una gra
duale riduzione della sua consi
stenza, e se questa riduzione po
trebbe- eventualmente accompa
gnarsi ad un ridimensionamento 
globale della forza multinazionale. 
E questo essenzialmente per due 
ragioni: perche la presenza milita
re italiana è decisiva al manteni
mento di un equilibrio assai preca
rio; perché da certi segnali si ricava 
che una soluzione negoziata del 
dramma libanese potrebbe essere 
oggi più vicina di ieri. Ridotta all' 
osso, è esattamente questa la posi
zione che il governo ha assunto so
lennemente con gli interventi prò-., 
r.unci.iti ieri pomeriggio in Senato 
da! ministro della Difesa Spadolini 
e da quello degli Esteri Andreotti, 
confortati da una dichiarazione-
lampo di Craxi, che in mattinata 
a\ èva parlato ai giornalisti — a Pa
lazzo Chigi in v ìsita di cortesia — di 
• necessaria ristrutturazione dei 
compiti della forza multinaziona
le». 

Per la verità — come ha osserva
to il compagno Dario Valori, ìnter-
\enuto nel dibattito che è seguito 
all'esposizione del governo — An
dreotti e Spadolini hanno tenuto 
due discorsi che per molti aspetti 
sono risultati alquanto divaricati. 
I! ministro degli Esteri è apparso 
molto dubbioso sulla giustezza del
la scelta di mantenere la presenza 
militare Italiana a Beirut, e di con
seguenza ha preferito parlarne po
co, spostando molto 11 suo inter
vento sul plano delle inforamztoni 
e dei giudizi generali sulla crisi li
banese, tanto per 1 suoi aspetti in

terni quanto per quelli internazio
nali; Spadolini invece è andato al 
sodo, e ha parlato mezz'ora buona 
per ribadire l'inevitabilità ds una 
scelta contraria al rientro dei no
stri soldati. E in questo modo — ha 
osser*. ato Valori — si è collocato su 
una posizione che è in contrasto 
con quella, largamente unitaria, 
che sui principali problemi de! Li
bano sta prevalendo in una parte 
molto grande del mondo politico i-
laliano. 

Andreotti, nel suo rapporto — ir» 
risposta alle molte interrogazioni e 
interpellanze presentate da tutti i 
gruppi parlamentari — è partito da 
una definizione degli obiettivi ita
liani: la costituzione in Libano di 
un governo più largamente rappre
sentativo. da realizzare attraverso 
l'avvio delia riconciliazione nazio
nale, e che permetta il ritiro di -tut
te le forze straniere di occupazio
ne». Subito dopo :i ministro degli 
Esteri si e soffermato su una rico
struzione storica delle circostanze 
che- portarono alla formazione del
la forza multinazionale: «l'atto pro
vocatorio dell'invasione israelia
na», la strage di Sbabra e Chatila, il 
tentativo — inf.uttuoso — QI invia
re in L'bano una forza delle Nazio
ni Unite, eccetera. Qui Andreotti 
ha inserito una critica ai go\erni 
occidentali, che «persero l'occasio-
•"% indicata dall'Italia, di accettare 
i necessari contatti con l'OLP, nei 
giorni in cui Arafat era a Roma, 
per aiutare l'organizzazione pale
stinese ad optare senza incertezze 
per il suo ruolo politico in alterna
tiva a quello militare». 

Il ministro degli Esteri è quindi 
passato ad illustrare la situazione 

I attuale della crisi e dei negoziati. 
Dai colloqui romani col presidente 
libanese Gemayel — ha detto — 
abbiamo avuto indicazioni inco
raggianti. Specialmente per quel 
che riguarda la disponibilità di 
Beirut verso la Sina. La Sina — ha 
soggiunto Andreotti — non può es
sere n tenuta estranea alla sistema
zione della crisi del Libano. Resta 
tuttavia uno scoglio seno: quello 
deila abrogazione — alla quale Ge-
mayel è poco favorevole, e che la 
Sina invece pretende — del famoso 
accordo israelo-libar.es»; del 17 
maggio. 

In questo contesto, una valuta
zione a parte — ha affermato An
dreotti — merita il ruolo di Mosca: 
nella fase odierna segnata da un 
confronto duro USA-URSS su tutti 
ì temi della politica internazionale, 
è importante l'atteggiamento as
sunto dai sovietici sui problemi del 
Libano, ispirato a grande cautela 
misura. A quanto mi risulta — ha 
aggiunto — venerdì scorso si è 
svolto un lungo e costruttivo collo
quio tra Gromiko e l'ambasciatore 
amer.cano. 

Detto questo, il ministro degli E-
sten è passato a parlare della que
stione della forza multinazionale. 
Ha ribadito la condanna verso le 
rappresaglie francese e israeliana 
del 16 e 17 novembre, e — in manie
ra assai meno netta — la dissocia
zione verso quella americana con
tro la Sina. («Abbiamo espresso con 
molta franchezza la nostra preoc
cupazione agli amici amcncani»). E 
subito dopo ha offerto una nco-
struzione piuttosto personale e di
scutibile del vertice di Bruxelles 
dell'8 e 9 dicembre. A Bruxelles — 

ha detto Andreotti — siamo andati 
per chiedere un chiarimento agli 
alleati, e per valutare la possibilità 
di un ndimensionamento della for
za multinazionale. Abbiamo con
statato una notevole convergenza 
•soprattutto tra gli europei-, e in 
definitiva si è ottenuto che le no
stre considerazioni fossero fatte 
proprie dagli Stati Uniti. 

Ma non si doveva in quel vertice 
discutere della dissocia7ic-ne e del 
ritiro italiano? Andreotti a questo 
non ha neppure accennato, ed ha 
invece gettato sul piatto un propno 
giudizio sui rapporti USA-Israele, 
che non andrebbero — come ha ri-
fento la stampa — nella direzione 
di un «patto strategico» per il Me-
dionente, ma al contrano (e qui 
Andreotti ha largamente citato un 
suo colloquio riservato con Shultz) 
verso un'azione diplomatica ame
ricana tesa — con successo — a 
convincere Israele della necessità 
di una politica di dialogo, anche 
con la Siria. 

Andreotti si è poi brevemente 
soffermato sulla necessità dell'in
tervento dell'ONU («ma i sondaggi 
sin qui compiuti dimostrano che 
questa possibilità è ancora prema
tura») sul ruolo importante della 
Giordania («che è pronta a npren-
dere il dialogo coi palestinesi») e in 
particolare con Hussein il quale ha 
assunto una posizione «importan
te» di fronte al parlamento europeo 
•sollecitando un intervento dell' 
Europa, per sottolineare la necessi
tà di far partecipare l'URSS al pro
cesso di pace». 

Subito dopo il discorso dei mini
stro degli Esten, Spadolini ha illu

strato i motivi a suo giudizio deci
sivi che spingono al mantenimento 
del contingente italiano in Libano. 
Primo, propno la «specialità italia
na», e cioè l'essersi tenuti fuon dai 
conflitti, dalle rappresaglie e dalle 
ostilità, rende determinante la no
stra presenza un punto chiave di 
equilibrio. Secondo, in virtù di que-

J sta specialità, solo agli italiani è 
possibile svolgere alcuni compiti 
particolari, diciamo così di «polizia 
militare». Terzo, i segnali non catti
vi che vengono dal fronte del nego
ziato dicono che sarebbe irrespon
sabile fare precipitare le trattative 
con un gesto unilaterale. 

Come si vede, né nel discorso di 
Andreotti, né in quello di Spadolini 
era presente una riflessione sul fat
to che negli ultimi mesi si è avuto 
uno stravolgimento del ruolo della 
forza multinazionale, non più di 
pace ma di intervento attivo. Lo ha 
fatto notare Dano Valon, dichia
randosi insoddisfatto delle risposte 
del governo alla sua interrogazio
ne. Oggi — ha detto — si impone la 
dissociazione politica del governo 
italiano, e dunque il ritiro del con
tingente. Dunque il comportamen
to del governo non è stato all'altez
za della situazione: il governo ha 
balbettato una condanna delle rap
presaglie. ha minacciato il ntiro, 
ha arretrato di fronte agli atteggia
menti americani, pei ha parlato di 
dimezzamento della forza, e ha ot
tenuto in cambio le cannonate 
USA sulla Sina. E allora, quali ve-
nfiche? La verifica c'è stata. Il no
stro governo doveva almeno porre 
una scadenza alla presenza italia
na a Beirut. 

Piero Sansonetti 

Ultime, drammatiche ore concesse 
dai rapitori per il pagamento 

Sequestro Bu 
attativa 

e silenzio st 
La famiglia ha indicato alla banda il nome «convenzionale» 
dell'intermediario - Si chiama «avvocato Nino» - Le ricerche 
continuano per scoprire la prigione deir«anonima sarda» 

ROMA — È cominciata l'attesa più snervan
te. La trattativa per liberare Anna Bulgari 
Calissoni e suo figlio Giorgio è entrata nella 
delicatissima fase conclusiva, quella del pa
gamento. E per questo le famiglie hanno 
chiesto il completo black-out delle Informa
zioni, un silenzio stampa accompagnato dal
la sola richiesta di pubblicare l'ultimo appel
lo pubblico. 

Eccolo: «Le famiglie Bulgari e Calissoni 
comunicano ai rapitori che le trattative sa
ranno condotte dall'avvocato Nino». Tutto 
qui. Si tratta evidentemente di una persona 
indicata dagli stessi banditi, poiché non esi
ste alcun «Nino» iscritto all'ordine degli av
vocati. Un nome convenzionale, dunque, co
perto dal massimo segreto. Probabilmente 
nemmeno gli inquirenti lo conoscono. 

Si tratta dell'intermediario Incaricato di 
portare i tre miliardi richiesti nel luogo indi
cato? Probabilmente. E questo avvalora l'I
potesi di un'imminente conclusione del 
drammatico e misterioso sequestro di perso
na. Una conclusione probabilmente positiva, 
perché i banditi non hanno alcun interesse a 
far precipitare la situazione, finora tutta e 
loro vantaggio. 

Ma i tempi «tecnici» per quest'ultima fase 
sembrano essere davvero ristrettissimi. A 
giorni scadrebbe un altro degli ultimatum 
imposti dalla banda, dopo quello — purtrop
po rispettato addirittura In anticipo — dell' 
orecchio tagliato in caso di un «no» della fa
miglia alla prima richiesta di riscatto. Non si 
sa che cosa abbiano minacciato gli spietati 
rapitori nell'eventualità di un ulteriore ritar
do. 

Ma di certo le famiglie non vogliono corre
re rischi, blocco o non blocco dei beni. Del 
resto, le polemiche di questi giorni sull'utili
tà di una legge a favore della «linea dura» 
sembrano prescindere dallo specifico caso 
Bulgari, e gli inquirenti lascerebbero fare di 
fronte ad un ricatto morale così odioso. 

L'intermediario indicato dalla famiglia — 
lascia capire lo stesso giudice di Latina, 
Mancini, incaricato dell'inchiesta — non sa
rà disturbato. Ma si assicura che polizia e 
carabinieri non resteranno con le mani in 
mano, aspettando che scada l 'ultimatum. «È 
una logica spietata, di guerra — dice uno 
degli Inquirenti — e questo lo sanno anche i 
banditi». 

Ma che cosa stanno cercando — e dove — 

le imponenti pattuglie di carabinieri e poli
ziotti spediti a rastrellare ogni centimetro di 
montagne del centro-nord? Nessuno ovvia
mente parla. 

Si trincera dietro un gentile sorriso il giu
dice di Latina — promotore del blocco del 
beni —, risponde con un «meno se ne parla, 
meglio è» il comandante della stazione del 
carabinieri di Latina. Tutto topo-secret dun
que per questa stretta conclusiva del dram
matico affaire. 

Di certo, una sola pista d'indagine sembra 
rimasta in piedi dopo i tentennamenti Inizia
li. È quella dell'-anonima sarda», rinforzata 
recentemente con l'ingresso di alcuni sban
dati latitanti dell'ex «Barbagia rossa», chia
mata oggi «Movimento armato sardo». Sem
pre 1 soliti nomi, Mele, Floris, Cadinu, Staffa, 
Pirlno, irraggiungibili e protetti da pochi ele
menti delle varie comunità sarde sparse tra 
Latina, Fresinone e Bologna. Un territorio 
vasto da esplorare, e con 11 rischio di coinvol
gere in eventuali «blitz» cittadini ignari. Con
temporaneamente alle battute sul monti del 
centro nord, anche il servizio segreto per la 
sicurezza interna, il SISDE, ed il coordina
mento delle Digos di tut ta Italia, l'UCIGOS, 
stanno tentando di rintracciare questi cle
menti a cavallo tra malavita e terrorismo. 

Ma non si lavora soltanto alla ricerca della 
prigione e dei banditi. Lo stesso Scalfaro — 
con un'intervista aU'«Europeo» — ha antici
pato una Intenzione del ministero degli In
terni di potenziare 1 servizi di controllo sulle 
banche e sulle banconote del riscatti. Solo 
rendendo impossibile 11 riciclaggio — ha so
stanzialmente detto Scalfaro — riusciremo a 
scoraggiare i sequestri di persona. 

È questa la linea «alternativa» al blocco del 
beni, attuato nel caso delle famiglie Bulgarl-
Calissoni piuttosto in ritardo, una sett imana 
dopo il rapimento. 

Ma c'è anche chi ha ricordato ieri l'identi
co dramma di un'altra famiglia, quella di 
Vincenzo Granteri, un commerciante di car
ni rapito a Roma ormai da 8 mesi. I loro beni 
non sono stati sequestrati, e si Ignora l'esito 
della trattativa. Ma anche Granieri ha spedi
to una drammatica lettera — con una foto
grafia della prigione — dove annunciava la 
sua Imminente «esecuzione» se non fosse sta
to pagato presto 11 riscatto. Tutto questo av
veniva tre mesi fa. Da allora, il silenzio. 

Raimondo Bultrìni 

Libertà provvisoria per «gravi motivi di salute» 

Scarcerazione imminente 
per il bulgaro Antonov? 

Concluse le perizie mediche, adesso si attende la risposta del 
giudice - È certo: il Papa a Rebibbia incontrerà Ali Agca 

ROMA — Sta per uscire dal 
carcere il bulgaro Serghey 
Antonov? La voce circola or
mai da diversi giorni e si fa 
sempre più insistente. La de
cisione del giudice istruttore 
Ilario Martella potrebbe es
sere imminente: il funziona
n o della Balkan Air, imputa
to chiave della «pista bulga
ra» per l 'attentato al Papa, 
otterrebbe la libertà provvi
soria per «gravi motivi di sa
lute». Nei giorni scorsi il bul
garo, in carcere da oltre un 
anno per le accuse del turco 
Ali Agca, è stato visitato da 
alcuni specialisti nominati 
dai difenson e, domenica, da 
altri designati dal giudice. 
Ar'onov ha perso 13 chili di 
peso e mostra segni di intol
lerabilità psichiche nei con
fronti del carcere. Segni di 
grave depressione il bulgaro 
li aveva mostrati anche nei 
mesi scorsi, anche se accom
pagnati poi da alcuni miglio
ramenti. 

Per questo i due legali di 
Antonov, gli avvocati Conso
lo e Larussa, avevano in pra
tica sostituito la precedente 
istanza di scarcerazione per 
mancanza di indizi (cui non 
è stata mai data risposta) 
con la richiesta di libertà 
provvisona per gravi motivi 
di salute. Impossibile dire, 
naturalmente, se e quando il 
giudice istruttore Martella, 
chiuso nel più impenetrabile 
riserbo, deciderà di accoglie
re questa seconda Istanza. Il 
carattere di urgenza che è 
stato dato alla richiesta di li
bertà provvisona farebbe pe
rò pensare a una possibile e 
imminente risposta positiva 
del giudice. Rimane aperto, 
naturalmente, l'interrogati
vo di fondo sulla sorte giudi
ziaria della vicenda Agca-
Antonov-pista bulgara. E un 
fatto, tuttavia, che se la ri
chiesta di scarcerazione ver
rà accolta, questo avverrà al 

Serghej Ivsnov Antonov 

termine della lunga e com
plessa istruttoria e quando st 
s tanno accavallando da di
verse parti dubbi sempre più 
consistenti sulla credibilità 
delle confessioni del Kiìier 
turco Ali Agca. 

Scarcerazione per motivi 
di salute a parte, l'inchiesta, 
a questo punto, ha davanti a 
sé due possibili sbocchi al
ternativi: o Antonov e gli al
tri bulgari (Vassiliev e Aiva-
zov) insieme ad alcuni turchi 
vengono rinviati a giudizio, 
oppure essi verranno pro
sciolti e non sarà celebrato 
(almeno nel confronti dei 
bulgari) alcun processo. La 
decisione è delicatissima, i 
giudici sono ben consapevoli 
che hanno concentrata su di 
loro l'attenzione dell'opinio
ne pubblica mondiale. Gli 
atti sono ora al pubblico mi
nistero dell'inchiesta, il dott. 
Albano, che, probabilmente, 
concluderà 11 suo esame e la 

sua rcquis :toria verso la fine 
di gennaio. Dopodiché, nel 
giro di un altro mese, il giu
dice istruttore Martella do
vrebbe dare il responso defi
n i ta o. 

La mole degli atti raccolti 
è enorme. Tuttavia, è bene 
ricordarlo, nei confronti del 
bulgari tut to si basa unica
mente sulle affermazioni del 
killer turco Ali Agca, le cui 
confessioni hanno presenta
to diversi punti oscuri, con
traddizioni, lacune. Tanto 
che è stato addiri t tura Incri
minato per calunnia a pro
posito di un piano (mai rea
lizzato per uccidere Walesa). 
C'è poi. il capitolo, del tut to 
particolare, e tutt 'altro che 
chiarito dell'origine di que
ste confessioni. 

Intanto, proprio ieri, si è 
avuta la conferma ufficiale 
che il Papa si recherà, proba
bilmente il 27 dicembre, nel 
carcere di Rebibbia e Incon
trerà Ali Agca, l'uomo che 
due anni e mezzo fa tentò di 
ucciderlo in mezzo a mi
gliaia di fedeli. La conferma 
è venuta ieri dopo l'incontro 
del Papa con il cardinale Po-
letti con Mons. Curiont e tre 
cappellani di Rebibbia. Da 
loro Giovanni Paolo secondo 
ha voluto conoscere nei par
ticolari ia problematica delle 
prigioni italiane, manife
stando sbigottimento quan
do ha appreso della Intolle
rabile lunghezza della deten
zione preventiva oggi possi
bile in Italia. 

Ha chiesto infine notizie 
del suo attentatore Ali Agca. 
Il Pontefice sarà accolto dal 
ministro di Grazia e Giusti
zia Martlnazzoli, parlerà con 
le detenute e i detenuti e con 
gli agenti di custodia. Saran
no distribuiti quasi duemila 
panettoni. 

Bruno Miserendino 
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